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lo rassegna internazionale di Bologna 

Tra rivolta e 
rivoluzione 

Opere e documenti di arte e iconografia 
polit ica, di cinema, teatro, urbanisti
ca, architettura, comunicazioni di massa 

I/Ente bolognese manife
stazioni artistiche ha orga
nizzato la rassegna internazio
nale « Tra rivolta e rivoluzio
ne, immagine e progetto », 
una mostra interdisciplinare 
di tipo nuovo che durerà fino a 
gennaio interessando ambienti 
centrali e periferici di Bolo
gna: il Museo civico, il Palaz
zo d'Accursio, il palazzo dei 
notai, la galleria Galvani e 
quartieri del Comune. 

Ci vorrebbe un lungo arti
colo soltanto per elencare o-
pere e documenti di arte e ico
nografia politica (a cura di 
Franco Solmi e Concetto Poaz-
zati), di cinema (Fiorenzo Gui-
doreni). di urbanistica e ar
chitettura (Giovanni M. Ac
came), di teatro (Wladimiro 
Zocca), di musica (Mario Ba
roni). di comunicazioni di mas-
j-a (Eliseo Fava) e di decen
tramento (Vittorio Girotti). 
Opere e documenti sono tan
ti, forse troppi e dati per 
quelli che sono senza una me
diazione critica e politica at
tuale sul come e quanto la 
produzione culturale di conte
stazione e di rivolta, in que
sti anni, abbia teso oggetti
vamente anche utopisticamen
te a farsi rivoluzione (que
sta la linea informativa e cri
tica della rassegna). 

Un vecchio sistema 
A mio giudizio, questa nuo

va esperienza bolognese ri
propone la questione delle mo
stre come istituzioni, pure de
mocraticamente gestite, e del 
metodo d'informazione. Cre
do. infatti, che la gran parte 
della produzione culturale che 
.«•i dichiara alternativa nei 
confronti del modo di vita 
borghese e delle idee borghe
si sull'arte e sull'informazio
ne non possa più essere in
canalata nel vecchio sistema 
delle mostre ma che, invece. 
abbia anche bisogno di luoghi 
in - permanenza • aperti alla 
sperimentazione e a quella lot
ta culturale socialista, che 
già esiste nella sinistra arti
stica ma può degenerare indi
vidualisticamente, circa i con
tenuti. le forme, i mezzi e i 
tempi della « rivolta e della 
rivoluzione ». 

Sono questioni grosse è ve
ro: ma è anche vero che in
vano interrogheremo le for
me artistiche se non conosce-
lemo i bisogni del popolo, le 
sue idee. la sua cultura, la sua 
vita: se non troveremo una 
verifica concreta nella concre
tezza italiana dell'esperienza 
di lotta. 

Si può accettare o no l'im
magine troppo ideologistica 
che questa o quella sezione 
della rassegna dà di una si
tuazione artistica; si può pen
sare a tutti altri nomi di au
tori al fine di dare un'imma
gine più ricca e vera: si può 
avanzare il dubbio che il « cli
ma » della contestazione del 
'68 squilibri la mostra più nel 
senso della rivolta che in quel
lo della rivoluzione; ma biso
gna assolutamente racogliere 
l'intenzionalità nuova che è 
nella rassegna bolognese e 
portarla davvero avanti per
chè. in Italia, artisti e clas
se operaia si diano un luogo 
di incontro e di 1 iconoscimen-
to che consenta loro di unire 
le energie creative antibor
ghesi e socialiste di cui sono 
portatori. 

Per venire a qualche osser
vazione particolare sulla ras
segna. si può dire che la se
zione di architettura e urbani
stica con la sua violenta con
testazione della città del capi
tale. di Profitopólis come di
cono i tedeschi Josef Lehm-
brock e Wend Fischer, è una 
buona introduzione alla com
prensione delle opere della se
zione di arte figurativa (de
nominazione oggi invecchiata 
per indicare i vari tipi di pro
dotti artistici): gli artisti più 
creativi, cioè, operano consa
pevolmente nella dimensione 
attuale di Profitopólis (indu
striale. consumistica di mas 
sa. tecnologica, ecc.) e cer
cano o negano le forme arti
stiche in funzione di interven
ti nei piocessi della lotta di 
classe. 

E' mio convincimento, oggi, 
che gli artisti che fanno po
liticamente pittura e scultu
ra. arte d'ambiente e hap
pening. ecc.. siano anche quel
li che vadano trovando le 
forme più nuove e originali o 
che preparino l'ingresso di 
segni nuovi nello spazio del
l'immagine e dell'azione, for
me e segni di una cultura 
socialista della città. Ma il 
vederli in chiave essenzialmen
te ideologica è un modo pe
ricoloso di ridurre il senso e 
la portata del loro intervento 
concreto e, forse, anche di 
pensare la classe operaia « po
vera » anziché « ricca » nella 
immaginazione della vita. Sa
rebbe grave iattura, per l'ege
monia culturale della classe 
operaia, se. nel dare forma 
artistica, forse nell'ansia cul
turale di fare presto, il mo

mento • politico-ideologico e-
marglnasse i problemi fonda
mentali del linguaggio e della 
comunicazione. 

Già la prima visita alla 
rassegna Ta nascere altri in
terrogativi: quali sono, e per
chè, le aree della lotta di 
classe dove più frequentemen
te individuiamo il potenziale 
rivoluzionario per l'arte mo
derna? Non dico tanto della 
.scelta parziale nell'economia 
della mostra, anche se il gran
de spazio dato all'energica 

, contestazione gestuale di Emi
lio Vedova poteva far posto 
ad altre contestazioni « infor
mali *, ad esempio quella de
gli spagnoli o a quella sur
realista di Matta; anche se 
le esatte contestazioni pitto
riche degli italiani da Guer
reschi a Vacchi e a Ferroni: 
da Bratella a Spadari e a 
Sarri, da Trubbiani a Titone e 
a Mattia, o le immagini in po-
siti\o da Tornabuoni alla Ma-
selli, o le più aspre contesta
zioni all'interno del sociali
smo come quella di una fran
cese potevano avere spazio; 
anche se qualche quadro di 
Guttuso, almeno il Giornale 
murale, avrebbe detto qualco
sa di molto tipico sul contribu
to dei comunisti italiani al 
*. clima » europeo del '68. 

Un dato importante, e non 
.soltanto ideologico, della ras
segna è questo, almeno per 
la sezione artistica: le opere 
di chi vive politicamente l'e
sperienza dell'arte attuale, in 
particolare di quanti innesta
no l'esperienza delle neoavan
guardie plastiche in quella glo
bale della teoria e della pra
tica marxista, conoscono una 
nuova ricchezza formale e 
moltiplicano le possibilità di 
comunica'.ione alternativa. En
rico Baj, ad esempio, per 
quanto sia pittore di grande 
immaginazione anche nelle sue 
più divertite pitture, con / 
funerali dell'anarchico Pinel-
li sembra un pittore nuovo 
che formalmente ha dato alla 
ironia la potenza dell'ironia di 
classe. Un punio d'arrivo di 
sublime tragico tocca l'infor
male con l'omaggio ai caduti 
per una libera America Lati
na di Alik Cavaliere e Emilio 
Scanavino. Un'esperienza inte
ressante di pittura d'interven
to politico militante è Le 
grand mechoui (presso gli a-
rabi indica un arrosto di mon
tone) della cooperativa dei 
Matassisi (i pittori Cueco, 
Fleury, Latil, Parrò e Tisse-
rand) : un e murale » a pan
nelli di &> metri per 1.60 che, 
in uno stile didascalico-ideolo-
gico, figura « la storia di un 
grande gregge di pecore » che 
ha affidato il suo destino a 
De Gaulle (i tempi: Maggio 
1958. Cnaronne. De 1X2 a 
1968, Mai 1968) e. poi. dopo 
il maggio alla « nuova so
cietà » di Pompidou. 

Considerazioni simili pos
sono essere fatte per altri 
artisti d'avanguradia: Franco 
Angeli. Hans Peter Alvtrman. 
Rafael Canogar, Mario Cero-
li. Duane Hanson ed Edward 
Kienoholz il cui orrido iper
realismo politico dovrebbe con

sigliare riflessione agli aman
ti della bella pittura dei buo
ni tempi astratti antichi. Fa
bio Mauri. Antoni Miralda. 
Robert Morris. Franco Mulas. 
Claes Oldenburg. Vettor Pisa
ni. Michelangelo Pistoletto. 
Patrick Procktor, Mario Schi
fano. Francesco Somaini. Joe 
Tilson e Renzo Vespignani che 
è uscito finalmente dal'auto-
biografìa familiare, diventata 
gabbia dell' immaginazione. 
con una serie di quadri sul 
fascismo (/ ragazzi del '22, 
Colonia manna. Preparazione 
ai gas. Sera del giugno 1940 
a Fiumicino. Vn popolo di sta
tue e La patria). 

I progetti 
E' impressionante come 

tante di queste figure siano 
poi quelle, \ittime in rivolta 
n protagonisti di rivoluzione. 
di cui dicono i progetti degli 
architetti e degli urbanisti: 
e Roma da disfare * di Leo 
nardo Benevolo, il progetto 
contesiatiVv-) per l'università 
di Firenze di Pier Luigi Cer-
vellati e Italo Insolera, il prò 
getto « Ri/rint: piano come 
politica > di Giancarlo De Car
io: il « Piano di intervento 
operativo di restauro per l'e
dilizia economica e popolare 
nel centro storico di Bolo
gna > di Pier Luigi Cervel-
lati e Roberto Scannavi™ : ì 
progetti di laurea e le ricer
che defcli studenti delle Fa
coltà di architettura di Mila
no, Roma, Torino e Venezia; 
il manifesto di denuncia di 
Enzo Man sulla speculazio
ne edilizia a Napoli: le ri
cerche su architettura e au
togestione fatte da Leonardo 
Mosso, nel 1962*72, e culmi
nate nel Manifesto dell'archi
tettura diretta del 1969 e in 
alcuni progetti di città-territo
rio.- *• ' 

v Dario Micacchi 

Perchè va in sfacelo ; il nostro patrimonio artistico 

L'INVENTARIO PEI FURTI 
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Se oggi i ladri possono asportare un Giorgione o un Caravaggio è anche perchè manca un censimento dei capolavori degli edifici degli oggetti d'arte 
sparsi per l'Italia - L'esiguo gruppo di specialisti addetti alla conservazione • Dall'editto del cardinale Pacca all'incuria attuale di larga parte del clero 
Il rapporto nuovo del museo di Bologna con il Comune e la Regione • Il decentramento regionale come arma più sicura per un'autentica riforma 

AEREO SULLE CASE: 6 MORTI 

BUFFALO (USA) — Un aereo da turismo è precipitato ieri tu due case di un quartiere residenziale di Buffalo, nello Stato di New York. 
Tre passeggeri dell'aereo e tre abitanti sono morti; altri due sono rimasti feriti. Secondo alcuni testimoni, l'aereo ha urtato contro una 
linea dell'alta tensione poco dopo il decollo da un aeroporto di Buffalo: si è rovesciato urtando una prima casa e poi, dopo che le ali si 
erano staccate, ha sfondato U facciata di un altro edificio. Nella foto: l'aereo precipitato sulle case. 

Ci sono in Italia 30 mila 
chiese (e non si includono le 
chiese minori), 60 mila edifi
ci religiosi, 200 musei « prin
cipali » (senza contare quelli 
locali, non numerabili finora). 
E ancora 1.600 ville venete 
(di cui 200 di altissimo valore 
artistico), 20 mila castelli, cen
tinaia di ville vesuviane e pa
lermitane più le famose « cen
to città » italiane, dove soprav
vivono migliaia di palazzi, e-
difici, monumenti di cui però 
nessuno sa bene il numero e-
satto. In Italia non sappiamo 
infatti neppure quello che 
possediamo: non si è mai fat
to un inventario non diciamo 
completo, ma almeno suffi
cientemente indicativo. 

Inutile parlare di conserva
zione del patrimonio artisti
co quando si ignora perfino 
che cosa va protetto e dove 
si trova il bene da proteggere. 
Spesso — amara verità — la 
catalogazione di un'opera è 
fatta dai ladri che la rubano 
e così, almeno, la segnalano 
alle autorità. Di fronte a que
sto patrimonio artistico — mi
lioni e milioni di « cose » im
mobili e oggetti mobili — c'è 
la misera direzione delle bel
le arti che dispone di 95 ar
cheologi, 92 storici dell'arte, 
107 fra architetti e tecnici (so
lo al museo deirErmitage, a 
Leningrado, gli esperti sono 
180); un 3 per cento sul bi
lancio della pubblica istruzio
ne, cioè 38 miliardi all'anno 
che non bastano nemmeno 
per la manutenzione più ele
mentare. 

Il risultato è fra l'altro che 
il nostro Paese detiene il pri
mato non invidiabile del più 
ricco « pozzo » senza fondo di 
tutte le collezioni d'arte, pri
vate e pubbliche, che da Na
poleone a Goering, ai mercati 
di oggi sono dilagate nel mon
do. 

Fra il 1957 e il 1965 sono 
state rubate 4.976 opere d'ar
te (e ne sono state recupe
rate 13.607); nel 1969 sono sta
te rubate 3.038 opere d'arte 
(recuperate 12.213); nel 1970 
infine vengono rubate 4 mila 
opere d'arte e ne vengono re
cuperate 9.387. SI badi alle 
cifre: i recuperi sono ben su-

Hel centenario della nascita solenne celebrazione a Spot or no 

L'interesse del movimento operaio 
punto fermo nella vita di Serrati 

Appena ventenne fu tra i fondatori del PSI a Genova - Le esperienze alla direzione dell'* Avanti1.* e alla guida del PSI in un 
momento drammatico per l'Italia • La confluenza nel Partito comunista con la frazione internazionalista - Discorsi di Terracini e Arfè 

DALL'INVIATO 
SPOTORNO 17 dicembre 

• Figura discussa, controver
sa, ma certamente figura gran
de e significativa netta storia 
del movimento operaio italia
no. L'Amministrazione popo
lare di Spotorno, dove Gia
cinto Menotti Serrati nacque 
un secolo fa, ha voluto cele
brare la ricorrenza con una 
cerimonia solenne, e nei bi
glietti di invito ha fatto stam
pare la riproduzione della pa
gina originale del registro de
gli atti di nascita dell'anno 
1X72 da cui risulta che pro
prio a Spotorno, al n. 16 di 
quella che allora si chiama
va via Vittorio Emanuele, vi
de la luce l'eminente* uomo 
politico. Si era scritto spesso. 
erroneamente dunque, che 
Serrati era nato ad Oneglia. 
<r ATe rivendichiamo i natali 
— ha detto il sindaco di Spo
torno. Piero Berlolotti, apren
do la manifestazione — con 
l'orgoglio detta consapevolezza 
che Serrati non appartiene 
solo a noi. ma alla storia del 
socialismo e del nostro Pae
se ». 

Ad Oneglia. in realtà. Ser
rati m nacque » politicamente 
attraverso i primi contatti con 
militanti ed organizzazioni 
proletarie. Appena ventenne. 
fu tra i fondatori del PSI a 
Genova. Poi. per sfuggire alle 
condanne che l'intensa attivi
tà politica gli faceva piovere 
addosso, eccolo costretto a 
una lunga peregrinazione al
l'estero Dalla Francia alla 
Svizzera, al Madagascar, agli 
Stati Uniti, volta a volta ope
raio. marittimo, scaricatore di 
porto, ma sempre impegnato 
nella battaglia politica, redat
tore dei giornali degli emi
granti. organizzatore dei so
cialisti italiani all'estero. Il 
senatore Gaetano Arfè. diret
tore dell'* Avanti! », ha ricor
dato stamane che da quella 
esperienza Giacinto Menotti 
Serrati trasse il profondo sen
so dell'internazionalismo, in
teso come rapporto solidale 
coi lavoratori d'ogni terra. 
che doveva profondamente se
gnarne tutta la tormentata vi
cenda politica. 

Al suo ritorno. Serrati si 
trovò quasi improvvisamente 
a dover raccogliere la direzio
ne dell'* Avanti! » e la respon
sabilità di guidare il PSI. al 
cui interno ta sinistra aveva 
conquistato la maggioranza, 
in un momento drammatico. 
dopo l'ignobile tradimento di 
Mussolini e mentre il Paese 
stava per essere precipitato 
nel primo conflitto mondiale. 
Non era e non si atteggiava 
a capo carismatico, lavorava 
con umiltà e con una fede 
nei principi che ebbe allora 
pochi riscontri. Il PSI fu ti 

Giacinto Menotti Serrati ( in basso con gli occhiali) in una fato scattata 
al Pian dei Resinelli nel 1920. 

solo tra i grandi partiti so
cialisti d'Europa a pronun
ciarsi contro la guerra. E il 
suo leader non esitò, dopo la 
rottura con la Seconda Inter
nazionale, a schietarsi con la 
sinistra zimmericaldiana di 
Lenin (anche se non si può 
parlare di una « posizione le
ninista » di Serrati i. ad esal
tare l'Ottobre Rosso, ad e-
sprimcre la convinzione che 
anche in Italia si sarebbe po
tuti giungere alla rivoluzione. 

Luci, ma anche ombre. Di 
Serrati, capo della corrente 
massimalista, che avrà poi le 
responsabilità più gravi della 
condotta del movimento so
cialista durante il * biennio 
rosso ». si sono letti giudizi 
severi- uomo dell'equivoco. 
simbolo del « massimalismo 
parolaio » che minaccia la ri
voluzione ma non la fa. che 
suscita paure e concorre suo 
malgrado a rafforzare l'oppo
sizione reazionaria al sociali
smo. Arfè ha sostenuto che 
il massimalismo del primo 
dopoguerra fu un fenomeno 
non limitato al partito: era 
la protesta di un Paese deva
stato e povero, che coinvol
geva tutti gli strati sociali e 
le forze politiche. Questo mo
to spontaneo, possente ma a-
perto a tutti gli estremismi. 
esigeva un indirizzo realistico 
e una capacità di controllo 
politico che il PSI non seppe 
esprimere. 

C'è sì una inadeguatezza del 
leader — di cui lo stesso Ser
rati • era cosciente, come ha 
ricordato nel suo discorso an
che il compagno Umberto 
Terracini, presidente del grup
po comunista al Senato, che 

di quegli anni fu il protago
nista e testimone di primis
simo piano — ma c'è special
mente * la responsabilità di 
un intero movimento, di un 
partito che non era pronto 
alla lotta insurrezionale ». In 
Serrati fu soprattutto caren
te una chiara concezione dei 
compiti di direzione politica 
del parlilo che non può li
mitarsi a interpretare il mal
contento delle masse ma de
ve organizzarle. Fortemente 
legato a una visione tradi
zionale del partito e intransi
gente nella difesa della sua 
unità, egli non condivise la 
richiesta di espulsione dei ri
formisti posta come una delle 
condizioni per l'adesione alla 
Terza Internazionale ' 

La scissione comunista di 
Livorno « fu fatta contro Ser
rati » e lui ebbe anche parte 
determinante nel contenerla. 
esponendosi per questo a vio
lenti attacchi. Ma pur resi
stendo a Lenin e polemizzan
do con il PC — ecco un 
altro aspetto della sua contra
stata esperienza — « Serrati 
continuò a restare all'interno 
della tradizione rivoluziona
ria, a far parte delle stesse 
forze con cui polemizzava ». 
Fallito il tentativo di portare 
tutto il PSI nella Terza In
ternazionale, nel 1924 confluì 
con la sua frazione — i <r ter-
zinternazionalisti », detti an
che « terzini » — nel Partito 
comunista. 

Idee che egli portò mezzo 
secolo addietro nel movimen
to operaio — ha detto Arfè — 
hanno tuttora legittimità fra 
quelle che nutrono il dibat
tito politico: « Serrati t una 

figura rappresentativa di lut
to il movimento. PCI e PSI 
possono entrambi considerar
lo uno di loro ». 

Terracini lo ha ribadito-
« Senza Serrati né l'uno né 
l'altro dei nostri partiti sa
rebbe ciò che fu e ciò che 
tuttora è. Se egli non avesse 
visto nel Partito comunista 
il continuatore per eccellen
za nella situazione nuova, del 
compito che era già apparte
nuto al Partito socialista 
(comoito • al quale non rite
neva che il PSI fosse ancora 
pari/, non si sarebbe di cer
to deciso ad abbandonare il 
partito di cui era stato fra 
i fondatori per entrare in 
quello del quale aveva tanto 
fieramente contrastato la na
scita ». Ciò che lo spingeva, 
come in ogni atto della sua 
vita, era solo l'interesse del 
movimento rivoluzionario. La 
assoluta dedizione alla causa. 
la modestia, furono tra i trat
ti essenziali della sua perso
nalità. 

A conclusione di uno dei 
corsivi che scriveva per la ru
brica intitolata « Scampoli ». 
Serrati scrisse una volta di 
se stesso w modesto, ma fer
mo ». 

Selle tappe del lungo co
mune impegno per l'emanci
pazione dei lavoratori, nel con
fronto aspro o nel coinci
dere delle posizioni, Terraci
ni ebbe modo di conoscere 
bene Giacinto Menotti Serra
ti. Si rammaricava spesso — 
ha ricordato — di non essere 
riuscito a darst una prepa
razione culturale e di dottri
na adeguata alla estrema com
plessità della situazione. Di
sdegnava l'ipotesi stessa di 
una qualsiasi ricompensa e 
c'è una frase toccante e sin
cera in una lettera scritta al
la madre dal carcere di S 
Vittore nel 1923: * Non ho mai 
chiesto nulla a nessuno, nep
pure un posticino di consi
gliere comunale a • Gorgon
zola ». 

IM sua battaglia politica 
dalle colonne del quotidiano 
socialista, allargò ancora il 
suo prestigio, rese il suo no
me sinonimo della denun
cia contro i generali «deci
matori*, contro la'stampa 
asservita al governo Salan-
dra e ai profittatori di guer
ra, sinonimo perfino della ri
voluzione d'ottobre. L'uomo 
«più amato e più odiato* di 
tutta Italia. Un uomo, la cui 
fermezza non si risolveva, 
nel restare aggrappato alle 
forze caduche del passato: 
quando la - nascita del PC 
venne a colmare il vuoto po
litico che rischiava di aprir

si a causa dell'attacco fasci
sta e della jraniumazione del 
PSI, Serrati individuò nella 
nuova organizzazione di lot
ta del proletariato un ponte 
sicuro verso l'avvenire. 

Il suo nuovo orientamento 
fece clamore. Prima ancora 
che fosse annunciata la deci
sione di portare i terzinter-
nazionalisti nel PC, venne 
espulso dal partito di cui era 
stato la bandiera. 

Terracini è stato critico ed 
autocritico circa il comporta
mento tenuto in un primo 
tempo « verso questo compa
gno provalo da trent'anni di 
lotta », certamente deluso ed 
amareggiato per l'insuccesso 
della generosa battaglia che 
aveva condotto nelle file del 
PSI. L'esultanza per il si
gnificato della scelta di Ser
rati. che confermava la giu
stezza di quella compiuta nel 
'21 dalla frazione comunista, 
non poteva cancellare e non 
cancellò d'un colpo solo i ri
sentimenti delle polemiche 
precedenti. 

Prima che il congreso di 
Lione lo eleggesse nel Comi
tato centrale. Serrati ebbe un 
modesto incarico nel comi
tato sindacale nazionale, di
retto da Germanetto, e vi si 
dedicò con il puntiglio e la 
volontà di sempre, « E così 
imparammo a conoscerlo, a 
sentirlo come compagno 
esemplare, al quale l'età tan
to maggiore della nostra e 
le drammatiche vicende vis
sute davano titoli di autori
tà e di rispetto, e pensavamo 
che ci avrebbe dato un aiuto 
prezioso di consigli e di azio
ne». Non ce ne fu il tempo 
poiché Giacinto Menotti Ser
rati morì per collasso nel 
marzo del 1926, su un sentie
ro delta montagna di Lecco, 
mentre si recava con al
tri compagni ad una riunio
ne, . naturalmente clandesti
na, del comitato centrale. 
«Ma è rimasto tra noi — ha 
conriuso Terracini — con la 
sua opera, con il suo esempio 
morale e civile». 

Alla commemorazione han
no assistito parlamentari e 
dirigenti dei due partiti ope
rai, ed Anna Rosada e Tom
maso Detti, autori di due re
centi studi sulla figura di 
Giacinto Menotti Serrati. Tra 
i presenti anche un nipote del 
dirigente rivoluzionano, il 
dottor Giuseppe Serrati, con
sigliere del PSI ad Imperia. 
Il Sindaco di Spotorno ha 
annunciato la prossima costi
tuzione di un Centro studi 
Serrati, ed ha conferito la 
cittadinanza onoraria a Ter
racini e Arfè. 

Pior Giorgio Botti 

periori ai furti « noti », cioè a 
quelli denunciati. Anche a es
sere ottimisti questo signifi
ca — visto che certamente 
non tutte le opere comunque 
rubate e vendute vengono re
cuperate — che ogni anno 
sparisce sicuramente dal pa
trimonio artistico collettivo i-
taliano ima cifra di alcune 
decine di migliaia di opere 
d'arte. E non si tratta di ope
re secondarie, visto che i ca
rabinieri hanno segnato nel 
loro registro di recuperi i 
nomi di Carpaccio, Tiziano, 
Vivarini, Cima da Conegliano, 
Caravaggio, Simone Martini, 
Antonello da Messina, Correg
gio, Pontormo, Verrocchio, 
Pinturicchio, Leonardo, Raf
faello, Guardi (e speriamo 
che possa aggiungerci Gior
gione). E chi sa nulla del re
sto? Chi può dire che cosa 
è andato veramente perso 
nelle vendite segrete dei cen
to e cento privati o di quel
l'esercito di parroci italiani 
che ancora oggi vietano — 
forti della protezione dei lo
ro vescovi e del Vaticano — 
perfino il censimento delle o-
pere? 

A uno storico dell'arte ca
pitò qualche anno fa di an
dare a ricercare in una par
rocchia di Monte Porzio Ca
tone una bella tela del pit
tore seicentesco romano Filip
po Lauri. E gli capitò anche 
di trovarla, ormai mangiata 
dai topi e irrecuperabile, nel
la soffitta della chiesa: era 
una scena battesimale, ma 
nella cappella il parroco aveva 
preferito sostituirla con un 
soffitto blu a stelline dorate 
perchè, disse, « era più alle
gro ». 

Il professore Nello Ponen
te, storico dell'arte, mi rac
conta di avere trovato nella 
chiesa dei Servi a Siena un 
quadro di Coppo di Marco-
valdo (seconda metà del '200) 
sotto il quale era accesa una 
fila doppia di candele. E di 
Coppo di Marcovaldo quello 
è uno dei quattro quadri su
perstiti nel mondo: a Siena 
ne minacciano l'incolumità in 
nome dei « diritti del culto ». 

Avidità e interesse a parte, 
ecco in quali mani sta la mag
gior parte del patrimonio ar
tistico italiano. Infatti non 
solo l'avidità, ma anche l'in
curia e l'incultura ecclesia
stiche sembrano essersi ac
cresciute in questo secolo, con 
una singolare marcia del gam
bero. Basti ricordare un fat
to poco noto: proprio all'in
domani della tempesta napo
leonica Pio VII ordinava una 
importante riorganizzazione 
dei beni culturali. L'editto del 
cardinale Pacca che seguì a 
questa decisione (nel 1820) mi
se in piedi — o abbozzò — la 
prima forma di moderna am
ministrazione delle opere di 
arte: una commissione cen
trale, commissioni periferiche, 
tecnici in abbondanza. Veni
va disposta la completa cata
logazione degli edifici e delle 
opere mobili, estesa anche al
le arti e tradizioni popolari e 
si istituiva una severa tassa 
doganale contro le esportazio
ni. I finanziamenti erano lar
ghi. 

Quell'opera di un cardinale 
reazionario restò a metà, ma 
rimane — amara constatazio
ne — il tentativo più moder
no fatto in terra italiana per 
organizzare il patrimonio ar
tistico. Basti dire che oggi in 
Italia la tassa di esportazione 
è stata abolita, sotto le pres
sioni speculative, per i Paesi 
del MEC. Per contro, quando 
la tassa c'è funziona solo per 
le opere minori, mentre i Ca
ravaggio viaggiano gratis e 
tutti tacciono. 

Coso difendere 
L'importante, prima di tas

sare, è sapere che cosa si 
vuole difendere. Catalogare le 
opere dovrebbe cioè essere il 
primo compito, ma con le for
ze disponibili • l'opera è im
proba, praticamente inattua
bile in forme utili e con la 
rapidità che occorrerebbe per 
porre un primo freno serio 
ai furti e agli espatri. 

Per una schedatura comple
ta almeno delle opere prin
cipali (e si parla di scheda
ture scientifiche che spesso 
richiedono anche identificazio
ne) si è detto che le soprin
tendenze e l'ufficio centrale 
del catalogo ci metterebbero. 
al ritmo attuale, un mezzo 
secolo. 

A « Italia nostra ». che ha 
fatto un sondaggio presso le 
varie soprintendenze su que
sto problema, sono giunte let
tere disperanti. Il soprinten
dente alle gallerie della Sici
lia scrive: « Come già reso no
to al superiore ministero, lo 
scrivente, dovendo svolgere 
da solo ogni compito... in 
molti campi, fra cui la ca
talogazione. deve procedere 
alla giornata riducendo ai mi
nimi termini il lavoro». Iden
tiche le risposte di tutti gli 
altri interpellati. Del resto, in 
tutto, l'ufficio centrale del ca
talogo dispone di 700 milioni 
all'anno. 

Nel quadro di questo caos 
si colloca anche il delicatis
simo problema delle fotogra
fie. Il gabinetto fotografico 
nazionale che fu fondato nel 
1892 e dovrebbe servire pro
prio alla insostituibile opera 
di schedatura di tutto quanto 
esiste di edifici, strade, città, 
opere d'arte, oggetti mobili, 
costume secondo criteri scien
tifici, vive stipato in stanze 
più che anguste, al Palatino, 
e il professore Bertelli che 
lo dirige opera più come un 
vecchio missionario nella 
giungla, che come il dirigen
te di una opera colossale con
dotta con mezzi e personale 
adeguati, quale dovrebbe (e 

vorrebbe) essere. Il fondo del 
gabinetto fotografico è di 250 
mila lastre, in più ce ne so
no altre decine di migliaia 
che vanno selezionate e clas
sificate (o riclassificate) se
condo criteri moderni. 

Ci sarebbe poi da fotografa
re tutto quello che non è mai 
stato fotografato. Va ricorda
to che una fotografia è do
cumento insostituibile non so
lo per conoscere ma anche 
per documentare: da una fo
to di dieci o cinquanta anni 
fa del Colosseo, per fare un 
esempio, si può sapere oggi 
quello che nessuno potrebbe 
dire in altro modo, cioè quan
ti singoli pezzi, pietre, sono 
ora mancanti. Ma Bertelli ha 
un personale di 60 persone, 
cioè un numero ridicolo e 
fondi altrettanto insufficienti. 
Ci sono dei « volontari » che 
lavorano ai limiti dell'eroi
smo (studenti per lo più) ma 
non basta. Per di più ci so
no le consuete lotte di compe
tenze, la mancanza di coordi
namento con gli analoghi ser
vizi delle università e delle 
soprintendenze, mentre sareb
be utile creare fototeche au
tentiche, divise per settori ca
ratteristici per i contenuti e 
per zone (tre o quattro). 

Scoglio da superare 
In ogni settore la conoscen

za delle opere è dunque lo 
scoglio pregiudiziale da su
perare, ma non si fa nulla 
per superarlo. E' del resto 
tutto il sistema delle belle ar
ti che va a pezzi. A Milano 
l'assessore regionale de alla 
Cultura, Fontana, dice con du
rezza: « Siamo in epoca bado
gliano, in pieno 8 settembre: 
non esiste una politica dei 
beni culturali. Chi può stu
pirsi se le opere vanno a pez
zi, vengono rubate? Anche 
qui il vecchio accentramento, 
i soprintendenti creati e te
nuti in vita come prefetti. 
dei burocrati che — tranne 
eccezioni — vengono di fatto 
coinvolti nella rovina gene
rale, ma restano fedeli alla 
loro origine: tutori dall'alto 
di un patrimonio di cui cu
stodiscono gelosamente i « va
lori » decisi in nome del po
polo e a sua insaputa. 

Anche Fontana è decisamen
te a favore del decentramen
to regionale sulla base di una 
legge nazionale che fìssi il 
quadro generale della tutela 
dei beni culturali, il loro re
gime amministrativo. Egli so
stiene in sostanza che perno 
di questo decentramento re
gionale deve essere l'urbani
stica, la politica del territorio. 

Si torna al discorso che mi 
aveva fatto il professore Emi
liani, direttore della galleria 
d'arte di Bologna. E proprio 
a Bologna, ancora una vol
ta — come per i centri sto
rici — si trova l'unico esem
pio di qualcosa di nuovo che 
si muove, che costruisce una 
alternativa concreta allo sfa
celo. Il museo di Bologna è 
concepito e realizzato — ci si 
lavora tuttora — come quel 
« laboratorio » e centro vivo 
di cultura, attrezzato in ogni 
parte, fonte di studio, docu
mentazione e divulgazione di
dattica che si auspica. Ma la 
originalità - sta nel rapporto 
assolutamente nuovo che si è 
creato con il Comune e con 
la Regione. 

« Oggi la nostra soprinten
denza alle gallerie — dice Emi
liani — lavora di fatto come 
se fosse un assessorato della 
Regione». L'intesa è stretta 
e cosi si possono superare 
gli assurdi confini ammini
strativi, organizzare le aree 
comprensoriali di culture o-
mogenee (e non quelli delle 
province prefettizie), interve
nire non per deportare l'ope
ra dal suo luogo di nascita, 
ma per creare musei decen
trati, vitalizzare centri e aree 
culturali, aiutando anche la 
nascita secondo criteri moder
ni di musei di tipo nuovo. 
Proprio in questo periodo, per 
esempio. Emiliani sta lavoran
do come consulente a un mu
seo di civiltà contadina nella 
provincia di Bologna (e usa 
per chiarire la storia del ba
co da seta i criteri metodo
logici che gli sono serviti per 
sistemare la sala dei fratelli 
Carracci nel museo e la col
locazione splendida di Guido 
Reni). E così per contro an
che lo sforzo di proteggere le 
opere tenendole là dove so
no, legate al territorio (cioè 
« l'urbanistica dell'oggetto ». 
come Emiliani la definisce) 
non è più velleitario. . 

Proprio a Bologna si sta 
riuscendo anche a concludere 
l'opera di classificazione e ca
talogazione e non sembra un 
caso . se -solo- qui anche la 
Chiesa si muove in modo di
verso. Il cardinale Poma ha 
autorizzato la completa cata
logazione in chiese e conventi 
nelle due diocesi di Bologna 
e di Imola: entro il 31 dicem
bre prossimo saranno pronte 
40 mila schede con fotografia. 
E' un caso unico che chiese 
e ordini conventuali abbiano 
accettato di autocensirsi (cioè 
di censire le loro opere mo
bili): altrove lo rifiutano si
stematicamente, e abbiamo vi
sto bene perchè. 

Un rapporto di fiducia fra 
amministrazioni e soprinten
denze e musei e vescovi nasce 
però dal tessuto politico, non 
si istituisce certo con decre
to da Roma. Ecco perchè il 
decentramento regionale resta 
l'arma più sicura per avviare 
un'autentica riforma. 

Ugo Baduol 

fi precedenti articoli dell'in
chiesta sono usciti il io 12 
25 novembre e VII dicembre/. 
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